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Editoriale, a cura di Flavia Carnevale, 4°BLF 

Dobbiamo parlarne. 

La parità è un diritto legittimo 

Cari lettori e lettrici, ben tornati e ben tornate su La Testata dello studente! 

Il 25 Novembre, come ben sapete, ricorre la giornata mondiale contro la violenza sulle donne. 

Molti di voi, seppur capendo l’importanza di queste giornate, si stancano a sentir parlare 

sempre delle stesse cose, ma noi crediamo sia davvero il caso di trattare questo tema così 

attuale e, anche per piccole cose, molto vicino a noi. 

Nel numero di Ottobre abbiamo già parlato di violenza di genere.  

Nel dibattito organizzato dalla Testata, è emerso il disagio delle  

ragazze nel vivere in un mondo in cui non si sentono sicure, dove  

hanno paura a uscire da sole o a prendere i mezzi di trasporto. È  

comune a tutte sentire i genitori che consigliano di vestirsi  

(coprirsi) di più, di non tornare tardi, di stare attente. Viviamo  

in una società dove le ragazze e le donne non sono tutelate sotto  

questi punti di vista ma, al contrario, ricevono critiche e avvertenze,  

come se fossero loro la causa del problema, e non il maschilismo 

 e la misoginia ancora diffusi oggi. 

A pagina 4 potete trovare l’articolo sul dibattito: 

Dibattito sulla Violenza di genere -  La Testata dello studente 

Abbiamo dunque deciso di incentrare il tema di questo mese, sì, contro la violenza sulle donne, 

ma di ampliarlo anche ai temi della disparità di genere, delle discriminazioni (anche verso gli 

uomini) e delle piccole e grandi lotte che le donne affrontano ogni giorno. Nello specifico, 

parleremo di grandi donne (umane e non) e della loro importanza, parleremo di mascolinità 

tossica e di come stereotipi e battutine, che a molti paiono innocue, definite “piccolezze” o date 

per scontate, possano far soffrire entrambi i generi.  

Nonostante le conquiste ottenute negli ultimi decenni, finché si continuerà a parlare di ottenere 

più diritti, vorrà dire le donne saranno ancora considerate una “categoria a parte”. Quando si 

smetterà di parlarne, allora si potrà dire di aver finalmente ottenuto la legittima parità. 

Per questo dobbiamo continuare a parlarne, per noi, per tutte le donne e per il mondo in cui 

viviamo, fino a quando non ce ne sarà più davvero bisogno. 

 

Come giornale, vi lasciamo 

un articolo per farvi riflettere 

sull’importanza dei titoli di 

giornali e media, che spesso 

tendono a giustificare i 

carnefici e colpevolizzare le 

vittime.  

Titoli a effetto e racconti di 

parte: le ferite dei media alle 

donne vittime di violenza 

 Perché si celebra il 25 Novembre? 

 

https://www.crocealeramo.edu.it/images/testata_studente/Testata%20Ottobre%202023.pdf
https://alleyoop.ilsole24ore.com/2021/03/03/titoli-effetto-racconti-parte-le-ferite-dei-media-alle-donne-vittime-violenza/?refresh_ce=1
https://alleyoop.ilsole24ore.com/2021/03/03/titoli-effetto-racconti-parte-le-ferite-dei-media-alle-donne-vittime-violenza/?refresh_ce=1
https://alleyoop.ilsole24ore.com/2021/03/03/titoli-effetto-racconti-parte-le-ferite-dei-media-alle-donne-vittime-violenza/?refresh_ce=1
https://www.corriere.it/cronache/20_novembre_24/giornata-contro-violenza-donne-perche-si-celebra-25-novembre-a9e3dc86-2e53-11eb-9814-5d0b7c9bd2b5.shtml
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A cura della Redazione 

Lavabo rotto 

Come la nostra fiducia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E’ un lunedì mattina di ottobre, le porte delle 

aule sono chiuse e al loro interno si fa lezione. 

C’è chi, però, deve aver sentito il bisogno im-

pellente di sfasciare qualcosa, e così durante il 

cambio orario delle 9.30 in un bagno è stato 

fatto a pezzi un lavabo, come documenta la 

foto. Non è stato possibile identificare il o i re-

sponsabile/i (anche se chi si occupa di quel 

corridoio e di quel bagno avrà avuto un’idea in 

proposito), quindi non si può dire niente? 

A chi riconoscerà nella foto il frutto del suo in-

gegno, facciamo notare che:  

- il danno ricade su tutta la comunità e sul 

contribuente (un lavabo ha il suo costo) 

- la porcellana spezzata taglia come una 

lama (anni fa, uno studente si ferì grave-

mente in situazione simile).  

 

E poi, resta un altro dubbio: il gesto è stato una 

risposta alla circolare del venerdì precedente 

sul rispetto delle suppellettili scolastiche? O 

pura coincidenza?  

Circolare n°56 - decoro rispetto ambienti 

 

E voi, come la pensate? 

 

 

https://www.crocealeramo.edu.it/images/CIRCOLARI%202023/23241013cir56decororispettoambienti.pdf
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a cura di Aurora Umbro, 4°D 

 

Soluzioni dei quesiti della gara a coppie - Parte 1 

 

Benvenuti! Alcuni quesiti della gara a coppie del 5 ottobre sono rimasti praticamente irrisolti e uno è 

stato risolto da una sola coppia, perciò tra novembre e dicembre questi quesiti saranno risolti e 

commentati. 

 

Vi avviso che saranno commentati solamente i quesiti che non sono stati risolti da almeno due 

coppie; per gli altri potete contare sul passaparola! 

In quest’articolo affronteremo i quesiti più ardui della gara a coppie del biennio. 

 

Quesito 4 - Biennio 

 

Questo quesito è stato risolto da una sola coppia. 

 

Filippo passa davanti a un campo rettangolare, vede un contadino che lo attraversa in 

diagonale e per la stanchezza ha delle allucinazioni matematiche: pensa a un rettangolo 

qualsiasi di perimetro 100, immagina di disegnarne le diagonali e poi di disegnare un 

quadrato che abbia per lati le diagonali del rettangolo iniziale. Quanto vale l’area minima 

del quadrato? 

 

Il quadrato costruito sulla diagonale di un rettangolo, per il teorema di Pitagora, è uguale alla 

somma dei quadrati costruiti su due lati consecutivi del rettangolo. Poiché la somma di due lati 

consecutivi, ovvero il semiperimetro, è sempre uguale a 50, potremmo affermare che un lato 

abbia lato 25+x e l’altro 25-x, dove x è un numero positivo minore di 25. Troviamo il valore 

del quadrato della diagonale: 

(25+x)2 + (25-x)2 = 252 + 50x + x2 + 252 - 50x + x2 = 2×252 + 2×x2 

Questo valore raggiunge il suo minimo per x=0, quindi le diagonali hanno lunghezza minima 

quando il rettangolo è un quadrato. 

Dai calcoli si ricava che la risposta è 1250. 

 

Quesito 5 - Biennio 

 

Filippo cammina finché non ricorda solo il suo nome, ma ricorda che il suo nome è formato 

da lettere. L'alfabeto italiano è formato da 21 lettere, divise in 16 consonanti e 5 vocali. Qual 

è la probabilità che formando una parola con 2 lettere diverse casuali e distinte essa sia 

formata da una vocale e una consonante o una consonante e una vocale? La soluzione è 

esprimibile nella frazione N/D con N e D primi tra loro; dare come risposta N+D. 

 

Ci sono due modi diversi, entrambi validi, per risolvere questo quesito. 

● I due casi in cui escono prima una vocale e poi una consonante (caso vocale-consonante) o 

prima una consonante e poi una vocale (caso consonante-vocale) sono separati, quindi, 
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sebbene si calcolino allo stesso modo, vanno comunque sommati. In entrambi i casi la 

probabilità dell’evento è di 
16

21
×

5

20
=

4

21
 

      quindi la probabilità risultante è il doppio di questa quantità, ovvero 
8

21
. 

● Si sottraggono all’unità, a cui corrisponde una probabilità del 100%, le probabilità che 

escano due lettere dello stesso tipo (casi consonante-consonante e vocale-vocale) e la 

differenza sarà la probabilità che escano due lettere di tipo diverso. 

1 −
16

21
×
15

20
−

5

21
×

4

20
= 1−

4

7
−

1

21
=

21− 12 − 1

21
=

8

21
 

La risposta è 0029. 

 

Quesito 7 - Biennio 

 

Leonardo, soddisfatto, si avvia verso l’altra direzione della strada e Filippo rimane 

nuovamente solo. Allora, per la noia, pensa di moltiplicare tra loro i primi 10 numeri interi 

positivi. Quanti divisori ha il numero ottenuto? 
 

Iniziamo a scomporre in fattori primi il prodotto dei primi 10 numeri: 

1 × 2 × 3 × 4 × 5 × 6 × 7 × 8 × 9 × 10 = 

= 2 × 3 × 22 × 5 × (2 × 3) × 7 × 23 × 32 × (2 × 5) = 

= 28 × 34 × 52 × 7 

Nell’edizione di questo mese della Testata c’è un articolo che spiega bene come trovare il 

numero di divisori di un intero positivo. Se volessi spiegare brevemente il procedimento lì 

presentato, potrei proporre come esempio che, per formare un divisore di 28, posso prendere 

una potenza di 2 con esponente da 0 a 8 e quindi mi si presentano davanti 9 casi, da combinare 

– quindi moltiplicare – con i casi che interessano altri fattori primi della scomposizione del 

numero: 

d(28×34×52×7) = 9 × 5 × 3 × 2 = 270 

La risposta è 0270. 

 

Ci vediamo a dicembre per affrontare assieme i quesiti irrisolti della gara a coppie del triennio! 
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Cronache dal quinto anno, a cura di Teresa Giulia Accattatis e Fiore Di Mario, 

5°C  

Una Serata tra Amiche con La Coscienza di Zeno 

Il Teatro Come Occasione di Riflessione e Divertimento 

 

19 Ottobre 2023 

La sera del 19 Ottobre, 

dopo esserci incontrate 

davanti a scuola con delle 

amiche, siamo andate al 

Teatro Quirino di Roma 

per assistere a un’espe-

rienza teatrale insolita an-

che per noi: la trasposi-

zione teatrale del romanzo 

La coscienza di Zeno di 

Italo Svevo. 

 
L'idea di assistere a una 

rappresentazione teatrale 

è nata spontaneamente da 

una di noi, e il classico di 

Svevo è stata la scelta per-

fetta, anche grazie alla re-

cente lettura del romanzo 

da cui l’opera teatrale è 

stata tratta. Non sapevamo 

cosa aspettarci, anche per-

ché avevamo avuto opi-

nioni diverse e contra-

stanti riguardo la lettura. 

Lo spettacolo ha preso vita 

grazie a una regia esperta 

e attenta: Paolo Valerio, in 

occasione del centenario 

dalla pubblicazione del 

capolavoro sveviano, ha 

deciso di mettere in scena 

la vicenda di Zeno Cosini, 

interpretato con straordi-

naria maestria da Alessan-

dro Haber. 

 
La complessità del perso-

naggio di Zeno è stata af-

frontata con un'emozione 

e una profondità che ha ri-

velato un intreccio di desi-

deri, vizi, e contraddizioni 

umane. Le luci, le sceno- 

grafie e la colonna sonora 

hanno contribuito a creare 

l'atmosfera perfetta per 

immergersi nella mente 

complessa di Zeno Cosini. 

 
Subito dopo lo spettacolo 

ci siamo scambiate pareri 

e riflessioni su quello che 

lo spettacolo ci aveva la-

sciato. Quest’uscita tra 

amiche ci ha dimostrato 

che il teatro può essere 

un'opportunità straordina-

ria per condividere mo-

menti significativi e sti-

molanti. Non è stato solo 

uno spettacolo teatrale, ma 

un'esperienza che ha favo-

rito la nostra crescita cul-

turale e personale. 

Italo Svevo, pseudonimo di Aron Hector Schmitz (Trieste, 19 dicembre 1861) è stato uno 

scrittore e drammaturgo italiano, giunto al successo con il romanzo "La Coscienza di Zeno", 

pubblicato nel 1923. La sua opera è spesso associata all'analisi psicologica dei  

personaggi e alla riflessione sulla condizione umana. Svevo ha trascorso gran parte della sua 

vita a Trieste, città che ha influenzato la sua scrittura. Morì a Motta di Livenza, il 13 settembre 

1928. La sua produzione letteraria ha ottenuto riconoscimento dopo la sua morte, tanto che 

oggi è considerato uno dei maestri della letteratura italiana del XX secolo. 

https://www.teatroquirino.it/eventi/la-coscienza-di-zeno-2023-10-27/#:~:text=La%20co-

scienza%20di%20Zeno 

20di,dalla%20pubblicazione%20del%20capolavoro%20sveviano. 

 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Trieste
https://it.m.wikipedia.org/wiki/19_dicembre
https://it.m.wikipedia.org/wiki/1861
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Motta_di_Livenza
https://it.m.wikipedia.org/wiki/13_settembre
https://it.m.wikipedia.org/wiki/1928
https://www.teatroquirino.it/eventi/la-coscienza-di-zeno-2023-10-27/#:~:text=La%20coscienza%20di%20Zeno%20di,dalla%20pubblicazione%20del%20capolavoro%20sveviano
https://www.teatroquirino.it/eventi/la-coscienza-di-zeno-2023-10-27/#:~:text=La%20coscienza%20di%20Zeno%20di,dalla%20pubblicazione%20del%20capolavoro%20sveviano
https://www.teatroquirino.it/eventi/la-coscienza-di-zeno-2023-10-27/#:~:text=La%20coscienza%20di%20Zeno%20di,dalla%20pubblicazione%20del%20capolavoro%20sveviano
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L’Ambiente Di Oggi, a cura di Marco Parlani, 4°D 

Eunice Newton Foote: la scienziata visionaria 

Nell’800 fu proprio una scienziata donna a scoprire l’effetto serra e 

a predire il riscaldamento globale con più di un secolo di anticipo 

 

Per molti anni la scoperta 

dell’effetto serra, un feno-

meno che oggi è cono-

sciuto da tutti e discusso 

quotidianamente, è stata 

attribuita all’irlandese 

John Tyndall. Solo 

nell’ultimo decennio al-

cuni scienziati si sono im-

pegnati a dare il giusto 

credito e a far conoscere, 

con lezioni e conferenze, 

il contributo di colei che 

oggi è considerata la vera 

autrice della scoperta: Eu-

nice Newton Foote, di cui 

a oggi non è reperibile 

nemmeno una fotografia. 

La sua famiglia discen-

deva dai coloni sbarcati in 

america nel Seicento e lei, 

una di dodici figli, nacque 

da genitori benestanti nel 

Connecticut nel 1819. 

Andò a scuola al Troy Fe-

male Seminary, dove le 

studentesse venivano in-

coraggiate a interessarsi 

alle scienze, avendo anche 

il permesso di frequentare 

un vicino college di 

scienze, dove Foote im-

parò i fondamenti di chi-

mica e biologia. Sposò 

Elisha Foote, giudice e 

scienziato per passione, 

che diventò una figura im-

portantissima nella vita di 

Eunice, non solo sostenen-

dola costantemente nella 

diffusione della sua ri-

cerca scientifica, ma an-

che nella sua lotta per i di-

ritti delle donne, tanto da 

sottoscrivere assieme alla 

moglie la “Dichiarazione 

dei sentimenti”, presentata 

alla Seneca Falls Conven-

tion del 1848, la prima 

conferenza per i diritti 

delle donne mai organiz-

zata. In mancanza di un la-

boratorio attrezzato, Foote 

dovette inventarsi un inge-

gnosissimo esperimento 

fatto in casa, con lo scopo 

di studiare le interazioni 

dei raggi del Sole con i di-

versi gas. Con una pompa 

ad aria evacuò l’aria da un 

cilindro di vetro portan-

dola nell’altro; posizionò i 

due cilindri al Sole e suc-

cessivamente ne misurò la 

temperatura utilizzando 

dei termometri situati in 

essi. Ripeté questo esperi-

mento tre volte: con aria 

normale (99% azoto e os-

sigeno), idrogeno e ani-

dride carbonica. I risultati 

mostrarono chiaramente 

che l’azione dei raggi so-

lari aumentava con la den-

sità dell’aria e che il cilin-

dro con l’anidride carbo-

nica aveva aumentato la 

propria temperatura più 

degli altri, oltre al fatto 

che lo stesso cilindro im-

piegava più tempo a raf-

freddarsi. In seguito a que-

sti risultati Foote formulò 

la sua grande ipotesi: 

“Un’atmosfera carica di 

gas acido carbonico da-

rebbe alla nostra Terra una 

temperatura elevata; e se, 

come alcuni suppongono, 

in un periodo della sua 

storia l'aria fosse stata me-

scolata con esso in una 

proporzione maggiore di 

quella attuale, ne sarebbe 

derivata una temperatura 

necessariamente più alta". 

La figlia di Eunice ed 

Elisha, Mary, sposò il 

senatore Henderson 

del Missouri, che nel 

1864 fece approvare il 

13° emendamento della 

Costituzione: l’aboli-

zione della schiavitù. 
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Nel 1856 portò la sua ri-

cerca alla American Asso-

ciation for the Advance-

ment of Science (AAAS), 

venendo letta da Joseph 

Henry. La ricerca di Foote 

venne pubblicata su al-

cune riviste americane e 

solamente su due europee, 

una delle quali scrisse er-

roneamente il nome del 

marito invece che il suo. 

Non fu pubblicata nel re-

soconto ufficiale 

dell’AAAS, anche se uno 

spezzone apparse nell’An-

nual of Scientific Disco-

very di Adam Wells. Se-

condo lo storico Roland 

Jackson proprio la man-

canza di una solida comu-

nità scientifica americana 

e la scarsa comunicazione 

con l’Europa, assieme al 

suo genere e al fatto di es-

sere una ricercatrice ama-

toriale, penalizzarono la 

diffusione della sua ri-

cerca. Tre anni dopo, nel 

1859, John Tyndall pub-

blicò un lavoro che traeva 

le stesse conclusioni di 

Foote, senza mai citarne il 

lavoro, anche se con espe-

rimenti più accurati. Negli 

ultimi anni, dopo decenni 

in cui la scoperta era stata 

attribuita a Tyndall, molti 

scienziati come Katharine 

Hayhoe e John Perlin si 

sono occupati di infor-

mare le persone riguardo 

al contributo di Eunice 

Foote nell’ambito della 

climatologia. Foote di-

venne comunque la prima 

donna ad essere pubbli-

cata dall’AAAS l’anno 

successivo con una ricerca 

sulla compressione 

dell’aria fredda e secca 

che produrrebbe eccita-

zione elettrica. Alla luce 

delle vicende di questa 

scienziata visionaria, ri-

masta nell’ombra per anni 

solo perché donna, pos-

siamo solamente immagi-

nare come secoli di pa-

triarcato ci abbiano pri-

vato di incredibili sco-

perte, ma anche di opere 

d’arte, compiute da donne 

come lei, che sicuramente 

avrebbero potuto aiutare 

l’umanità. 

Eunice (2018) - Short film 

 

 

 

Una giovane parente di 

Eunice, la ricercatrice 

Liz Foote, prosegue 

continuamente la ri-

cerca di una sua foto-

grafia, per poterle dare 

un volto. 

https://youtu.be/WxgAOKzOcBU?si=lAx3GJaVRA1lRVGs
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Gli Inviati della Testata, a cura di Rebecca Contorno, 4°BLF 

Halloween negli States 

E tante decorazioni 

 

Se è il primo di ottobre e 

vivi negli Stati Uniti d'A-

merica, sai cosa significa: 

praticamente è già Hallo-

ween. Gli americani ado-

rano decorare le proprie 

case, e dopo la fine dell'e-

state (le decorazioni estive 

di una mia amica, in parti-

colare, sono limoni ovun-

que) arrivano le decora-

zioni autunnali: è ora di ti-

rare fuori zucche, streghe 

e scheletri. Esistono ne-

gozi chiamati Halloween 

Stores che vendono esclu-

sivamente costumi, acces-

sori e decorazioni 

horror. Nel nostro giar-

dino: due gonfiabili, uno a 

forma di drago e l'altro a 

forma di albero rinsec-

chito, luci arancioni e 

viola, zucche e pannoc-

chie colorate.   

Un'altra decorazione piut-

tosto comune sono gli ani-

matronics, pupazzi alti 

circa due metri, a forma di 

spaventapasseri o clown, 

dotati di un sensore che li 

fa muovere e urlare se ci 

passi davanti; vi assicuro 

che sono terrificanti. Pur-

troppo a Forest Creek, il 

mio quartiere, abitano 

molti bambini, quindi 

siamo rimasti sul family 

friendly.  

Per esempio, abbiamo de-

corato delle zucche e non 

ho potuto fare a meno di 

ridere quando il mio host 

dad ha tirato fuori il suo 

kit di intaglio con una se-

rie di coltelli di diverse 

misure, grandi, piccoli, se-

ghettati, e una sorta di cuc-

chiaio-mestolo dentellato 

per rimuovere le guts, le 

"interiora", ovvero i semi. 

Abbiamo stampato delle 

immagini da Internet e le 

abbiamo usate come sten-

cil per trasferire il disegno 

sulla zucca, prima a matita 

e poi incollata. Per finire, 

abbiamo messo una can-

dela all'interno e abbiamo 

posizionato le nostre tre 

zucche sul front porch. È 

stato bello anche prepa-

rare le mele caramellate 

con la mia host mum: ci 

siamo svegliate la mattina 

presto per andare al far-

mer's market e comprare 

delle mele verdi, poi le ab-

biamo ricoperte di cara-

mello e aggiunto ciocco-

lato fuso, zucchero e can-

nella, gocce di cioccolato, 

oreo sbriciolati o zucche-

rini. Un'altra tradizione è 

quella del Trunk or Treat. 

In questi eventi, organiz-

zati da scuole o chiese, ci 

si ritrova con la propria 

macchina in un'area pre-

stabilita, solitamente un 

parcheggio; ognuno de-

cora il proprio trunk, il ba-

gagliaio, e i bambini 

vanno da una macchina 

all'altra a fare dolcetto o 

scherzetto. Alla fine si 

sceglie una macchina vin-

citrice per le migliori de-

corazioni. La cosa bella 

del giorno di Halloween è 

che fa troppo freddo per 

farle nei campi! Sono an-

data a due feste, una a casa 

di una mia amica e l'altra 

in exchange students da 
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varie parti del mondo che 

sono venuti in North Caro-

lina con la mia stessa 

agenzia. In America non 

sono solo le porzioni di 

cibo a essere eccessive, 

ma anche le decorazioni: 

sono rimasta sorpresa da-

vanti al ghiaccio secco che 

fumava dal lavandino 

della cucina della mia 

amica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Menzione d'onore anche 

al falò nel suo giardino 

dove abbiamo mangiato 

gli s'mores, una sorta di 

sandwich di cioccolato e 

marshmallow abbrustolito 

tra due crackers,  

esperienza  

incredibilmente 

deludente:  

i marshmallow 

qui hanno il  

sapore di  

una medicina.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Finite le feste di Hallo-

ween, c’è subito dopo un 

altro importante impegno 

in calendario: iniziare a 

decorare la casa per la fe-

sta del Ringraziamento. 
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News dal mondo, a cura di Sara Mambretti, 5°C 

Pinky: una donna simbolo di rinascita  

Ogni giorno dovrebbe essere il 25 Novembre 

 

Il 25 novembre si celebra 

la giornata internazionale 

contro la violenza sulle 

donne e il femminicidio. 

Una celebrazione che dice 

tutto e niente, visto che 

ogni anno, ogni mese e 

ogni giorno una donna 

viene percossa o trucidata 

dal marito o dal fidanzato, 

anche se ormai ex. 

Ogni giorno infatti, dai 

telegiornali scopriamo la 

storia di un’altra donna 

uccisa o gravemente 

picchiata dal marito, a 

volte addirittura con la 

complicità delle rispettive 

famiglie, e sono solo una 

piccolissima percentuale 

le storie di cui siamo a 

conoscenza. Sono donne 

che si trovano in 

condizioni che a noi 

sembrano lontane nel 

tempo e nello spazio, ma 

sono più vicine di quanto 

pensiamo: matrimoni 

combinati di minori, odi 

tra famiglie, fughe 

d’amore pur di stare con la 

persona che si ama 

veramente. Ci siamo da 

poco imbattute nella storia 

di Pinky, Parvinder 

Aoulakh, donna 26enne di 

Dello di origine indiana a 

cui il marito, della stessa 

nazionalità, imposto in 

seguito a un matrimonio 

combinato, ha dato fuoco 

davanti ai figli il 20 

novembre 2015 dopo una 

tragica storia di violenze 

continue. L’uomo è stato 

arrestato e condannato a 

15 anni di prigione. Pinky, 

madre di due figli, dopo 

diversi interventi per dare 

un po’ di giovamento al 

suo corpo ustionato per il 

90%, ha scelto di 

combattere. Ha fondato 

insieme a Jo Squillo il 

Wall of Dolls grazie alla 

quale è nato un docufilm: 

Matrimoni forzati 

dedicato a Saman Abbas, 

la cui storia ormai è 

tragicamente nota a tutti.  

La storia di queste donne, 

il loro coraggio 

soprattutto, è 

l’insegnamento più 

grande che possiamo 

ricevere. 

Pinky davanti al Wall of dolls 

 

 Dovremmo impegnarci a 

conoscere, poiché è l’arma 

migliore per combattere 

queste ingiustizie, 

ricordandoci sempre che 

una storia di violenze si 

potrebbe celare dietro un 

sorriso forzato, un livido  

coperto, o un rifiuto a una 

semplice uscita tra 

amiche.  

“Wall of Dolls” – “Il 

Muro delle Bambole” 

contro il femminicidio, 

inaugurato Sabato 21 

Giugno 2014 a Milano, 

in via De Amicis 2, su 

iniziativa di Jo Squillo, è 

diventato una ONLUS 

nel 2019, la cui 

presidente è la 

giornalista Francesca 

Carollo. 

È un’installazione 

permanente che riprende 

un’antica tradizione 

indiana per cui ogni 

volta che una donna 

subisce violenza, una 

bambola viene affissa 

sulla porta della sua casa. 

Chiunque ha la 

possibilità di recarsi al 

“Muro” e appendere la 

sua bambola, come 

testimonianza della lotta 

alla violenza sulle 

donne. 
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Siamo donne e siamo 

tenute a starci vicine le 

une con le altre, 

supportandoci sempre. 

Grazie a tante donne come 

Pinky che nonostante un 

passato di violenze alle 

spalle hanno deciso di  

La bresciana Pinky sul red carpet 

al Festival di Venezia per la 

presentazione del docufilm: 

”matrimoni forzati” 

 

voler essere migliori per 

essere d’esempio agli altri 

e aver avuto il coraggio di 

raccontare la propria 

storia. 
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A cura di Marta Giudice e Caterina Mazza, 5°C 

 

Lo stereotipo è genderfluid 
Il dibattito de La Testata: la violenza non è solo fisica 

 

 

“Non piangere, è da fem-

minuccia”.  

Ma quanti ragazzi vorreb-

bero sentirsi liberi di 

esprimere i propri senti-

menti senza essere giudi-

cati, e quindi etichettati 

come deboli? 

Quanti ragazzi in realtà 

vorrebbero lasciare andare 

le lacrime?  

E quanti ragazzi, ormai 

per questi motivi, non rie-

scono più a farlo?                                  

Come avevamo anticipato 

nello scorso numero, in 

questo articolo ci vo-

gliamo soffermare di più 

sul tema della violenza, 

non tanto fisica quanto 

psicologica. Una violenza 

che sembra non essere 

presente, ma che intacca il 

pensiero di ognuno di noi, 

rendendoci schiavi di una 

cultura piramidale. 

Gli stereotipi maschili 

sono le aspettative sociali 

e culturali associate agli 

uomini, spesso definendo 

ciò che è considerato "ma-

schile" o "virile". Questi 

stereotipi possono inclu-

dere l'idea che gli uomini 

debbano essere forti, ra-

zionali, assertivi e compe-

titivi, mentre dovrebbero 

evitare di mostrare emo-

zioni "deboli" come la tri-

stezza o la vulnerabilità. 

I problemi sorgono 

quando gli individui cer-

cano di aderire rigida-

mente a questi stereotipi: 

gli uomini che si sforzano 

di corrispondere all'imma-

gine stereotipata di "ma-

schio alfa" possono eserci-

tare violenza psicologica 

sugli altri per dimostrare 

la propria forza o domi-

nanza. Questa violenza 

può assumere molte 

forme, tra cui il controllo e 

la manipolazione emotiva, 

l'isolamento sociale, il de-

grado verbale e l'umilia-

zione. La violenza psico-

logica ha gravi conse-

guenze sulla salute men-

tale delle vittime, può por-

tare a depressione, ansia, 

bassa autostima e disturbi 

post-traumatici da stress. 

Le relazioni personali 

vengono compromesse, 

poiché la vittima può di-

ventare isolata e priva di 

fiducia: la paura e l'insicu-

rezza instillate dalla vio-

lenza psicologica possono 

durare a lungo, anche 

dopo che la relazione abu-

siva è finita. Per combat-

tere la violenza psicolo-

gica derivante dagli ste-

reotipi maschili, è neces-

sario un cambiamento cul-

turale: gli uomini dovreb-

bero essere incoraggiati a 

esprimere apertamente le 

emozioni, a cercare aiuto 

quando necessario e a co-

struire relazioni basate sul 

rispetto reciproco. Tutti 

gli individui, donne come 

uomini, dovrebbero essere 

liberi da stereotipi di ge-

nere limitanti, permet-

tendo a entrambi di essere 

sé stessi senza paura di 

giudizi o abusi. 

L'educazione e la sensibi-

lizzazione sono fonda-

mentali in questo pro-

cesso: le scuole, i media e 

le comunità dovrebbero 

promuovere l'uguaglianza 

di genere, la compren-

sione delle emozioni e la 

promozione di relazioni 

sane. La psicoterapia e il 

supporto psicologico sono 

essenziali per le vittime di 
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violenza psicologica, of-

frendo loro un percorso 

per guarire e ricostruire la 

propria autostima. 

La violenza psicologica 

che deriva dagli stereotipi 

maschili è un problema se-

rio che richiede azioni 

concrete: rompere questi  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

stereotipi e promuovere 

l'uguaglianza di genere 

sono passi fondamentali 

per combattere questa 

forma di abuso e creare 

una società in cui gli uo-

mini e le donne possano 

vivere liberi dalla paura e 

dalla violenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un ringraziamento a Sara 

Mambretti, Teresa Accat-

tatis (5°C); Riccardo Lan-

ternini (5°A); Tommaso 

Sorrentino (2°DLF). 
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Cinema d’autore, a cura di Claudio Miconi, 5°BLF 

A qualcuno piace caldo 

Una declinazione della femminilità 

 

 

Nel 1959 il noto e acclamato 

regista Billy Wilder (Sa-

brina, 1954) realizzò quello 

che è da molti considerato il 

suo miglior film, oltre a es-

sere una delle pellicole più 

importanti della storia del ci-

nema americano: A Qual-

cuno Piace Caldo. Caratte-

rizzato da un montaggio a 

dir poco eccellente e da una 

regia superba, Billy Wilder 

dirige un cast d'eccezione, 

che vanta attori del calibro di 

Marilyn Monroe (Gli Uo-

mini Preferiscono le Bionde, 

1953), Tony Curtis (Opera-

zione Sottoveste, 1959) e 

Jack Lemmon (Irma la 

Dolce, 1963), qui alla sua 

prima collaborazione con il 

regista californiano.  

La vicenda si svolge a Chi-

cago, anno 1929, durante il 

periodo del proibizionismo. 

Joe (Curtis) e Jerry (Lem-

mon) sono due musicisti 

jazz che cercano di guada-

gnarsi da vivere. Una sera, 

durante una loro esibizione, 

diventano testimoni della 

strage di San Valentino, 

ideata dal mafioso "Ghette" 

Colombo, che cercherà in 

tutti i modi di stanarli affin-

ché non rimangano testi-

moni del tragico evento. I 

due musicisti decideranno di 

fuggire dalla città vestendosi 

da donne ed entrano a far 

parte di un'orchestra tutta al 

femminile, in cui conoscono 

la cantante e suonatrice di 

ukulele Zucchero Kandin-

sky (Monroe), una donna di-

pendente dall’alcool alla ri-

cerca di un uomo ricco da 

sposare, di cui Joe si inna-

morerà follemente. Arrivati 

a Miami, per conquistarla, 

Joe deciderà di calarsi nel 

ruolo di Junior, un miliarda-

rio non soddisfatto della sua 

vita e che non ha una situa-

zione stabile con una donna 

da tantissimi anni.  

A Qualcuno Piace Caldo è 

un'ode alla femminilità in 

tutte le sue forme, andando a 

comprendere anche identità 

di genere e corpi non con-

formi o stereotipati. Il film, 

nonostante gli anni, seppur 

con qualche problematicità a 

oggi percepita, rimane una 

pellicola avanguardistica e 

che ha ancora da narrare 

molto per lo spettatore con-

temporaneo. Essa permette 

di considerare la mascolinità 

non limitandola a uno ste-

reotipo sociale e culturale, 

esplorare i limiti dell'identità 

femminile e restituirle la sua 

complessità.

 

 

 

 

Per questo mese ho deciso di farvi leggere una delle mie sceneggiature, Mapledurham, un thril-

ler-giallo ambientato verso la fine del 1800 in cui Liam, un detective dalla mente brillante, dovrà 

cercare di risolvere un mistero in un paesino sperduto della Gran Bretagna. Buona lettura! 

Link: Mapledurham 

 

https://docs.google.com/document/d/13E30ev3oO8ii6vnopxel9EMdT3yMZEno/edit?usp=sharing&ouid=106938718362110489408&rtpof=true&sd=true
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Un Atto da Broadway, a cura di Chiara Calvetti, 5°AS e Giorgia Petrocchi, 4°BLF 

Prima Facie 

Uno spettacolo al di fuori del comune 

 

In occasione della Giornata Mondiale contro la Violenza sulle Donne, abbiamo deciso di proporre per que-

sto mese uno spettacolo diverso, qualcosa che rappresentasse il nostro punto di vista sull’argomento. 

 

Questo spettacolo tratta 

della storia di Tessa, una 

giovane avvocato che riesce 

ad affermarsi tra i numerosi 

studi legali londinesi grazie 

al suo lavoro di difensore nei 

casi di violenza sessuale: 

Tessa riesce sempre a tro-

vare la strategia difensiva 

più efficace per scagionare il 

suo cliente, vincendo ogni 

causa che le passa sotto le 

mani. Non si pone alcun 

scrupolo morale quando in-

terroga le “vittime” finchè 

degli avvenimenti nella sua 

vita privata non la obbligano 

a sedersi al tavolo dei testi-

moni, assaggiando la sua 

stessa medicina. 

Prima Facie rompe tutti gli 

schemi del teatro che tutti 

noi consideriamo immuta-

bili. La vicenda si svolge da 

 

 

 

vanti agli occhi dello spetta-

tore, resta sullo sfondo la 

stessa scenografia e la pre-

senza sul palco della sola 

protagonista, proprio come 

nella tragedia greca. 

La presenza di un’unica per-

sona presente sul palco per 

tutta la durata dello spetta-

colo crea empatia con il pub-

blico che prova compas-

sione e simpatia per Tessa, 

l’unico personaggio in 

scena.  

 

 

Conosciamo gli altri perso-

naggi solo attraverso il suo 

monologo che esprime il suo 

punto di vista. Tessa è 

l’unica che modifica la sce-

nografia, composta soltanto 

da due tavoli, qualche sedia 

e fascicoli di casi di violenza 

sessuale accuratamente di-

sposti negli scaffali, ed è lei  

stessa, che di fronte al pub-

blico, si cambia di abito per 

essere coerente con la situa-

zione da lei descritta.  

Non si può negare che que-

sta opera abbia lo scopo di 

scuotere interiormente lo 

spettatore facendo crollare 

tutto quello che considera 

scontato. È presente una cri-

tica diretta al sistema sociale 

patriarcale che tende a pena-

lizzare la vittima, molto 

spesso la donna. La protago-

nista descrive, attraverso 

momenti drammatici ed in-

tensi, le difficoltà che incon-

trano le vittime di violenza 

sessuale. Non mancano mo 

Jodie Comer (attrice in-

glese famosa soprattutto 

per il ruolo di Villanelle in 

Killing Eve) è stata l’ul-

tima interprete di questo 

spettacolo grazie al quale 

è riuscita a vincere un 

Tony Award come mi-

gliore attrice. 

Prima Facie è andato in 

scena per la prima volta 

nel 2019 in un teatro di 

Sydney; da quel momento 

in poi non si è più fermato 

fino a raggiungere il Gol-

den Theatre a Broadway 

nella primavera 2023 e ha 

ottenuto diversi riconosci-

menti in molti paesi dove 

è stato rappresentato. 
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menti di comicità che  alleg-

geriscono lo spettatore pur 

mantenendo quella sensa-

zione di solennità che si può 

percepire soltanto nelle aule 

di tribunale. Questo spetta-

colo è adatto a chiunque vo-

lesse sviluppare un pensiero  

 

critico sull’argomento in un 

modo diverso dal solito. 

 

Qui accanto potete trovare 

dei link che potrebbero es-

sere utili per conoscere me-

glio l’argomento: 

 

 

● Recensione del New 

York Times, in inglese. 

● Il diritto penale italiano 

in relazione alla violenza 

sulle donne.  

 

 

 

https://www.nytimes.com/2023/04/23/theater/prima-facie-review-jodie-comer.html
https://www.nytimes.com/2023/04/23/theater/prima-facie-review-jodie-comer.html
https://www.diritto.it/violenza-su-donne-italia-analisi-e-cenni-normativi/
https://www.diritto.it/violenza-su-donne-italia-analisi-e-cenni-normativi/
https://www.diritto.it/violenza-su-donne-italia-analisi-e-cenni-normativi/
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C’è Ancora Domani, a cura di Caterina Mazza, 5°C 

 

 

C’è Ancora Domani 

Il coraggio delle donne comuni 

 

“Delia è tutte le donne che 

popolavano i racconti di 

mia nonna: vicende dram-

matiche, narrate con la vo-

lontà di sorridere. Gioie e 

miserie, condivise con 

tutti nel cortile; tutto in 

piazza, sempre. 

In quei racconti c'erano le 

donne comuni, quelle che 

non hanno fatto la storia, 

che hanno accettato una 

vita di prevaricazioni per-

ché così era stabilito, 

senza porsi domande. 

Questo è stato. 

Questo, a volte, è ancora.” 

 

Così esordisce Paola Cor-

tellesi in una intervista con 

Alessandro Bignami par-

lando del film che segna il 

suo debutto come regista, 

interprete e co-sceneggia-

trice. 

C’è Ancora Domani, film 

d’apertura della XVIII 

edizione della Festa del 

Cinema di Roma, tratta 

una storia toccante, cru-

dele e eterna, come d’al-

tronde è la città che la 

ospita. 

 Il film è ambientato nel 

secondo Dopo Guerra e 

quindi girato in bianco e 

nero, perché “così me lo 

immaginavo quando le 

mie nonne e le mie bi-

snonne mi raccontavano 

queste storie”. 

 

La Cortellesi riconferma il 

suo distacco verso la vuota 

retorica, che viene infatti 

azzerata, fino al punto di 

far sorridere lo spettatore 

anche su situazioni che, 

invece, sono sconvolgenti. 

Delia è moglie di Ivano, 

interpretato magistral-

mente da Valerio Mastan-

drea, e madre di tre figli. E 

basta? La realtà ci sugge-

risce di sì: dal marito 

prende quasi ogni giorno 

le botte e dalla figlia mag-

giore il disprezzo per non 

riuscire, o meglio voler 

cambiare la sua situa-

zione.  

Ma è proprio questo ciò 

che la regista vuole far 

emergere da questa storia: 

Delia ha una mancanza to-

tale di consapevolezza, 

che deriva da generazioni 

e generazioni di donne che 

si sono sentite dire che più 

di tanto non valevano o 

non potevano fare nulla 

per cambiare il proprio de-

stino. 
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“E che capisco io!”, era 

una frase che spesso la 

nonna della Cortellesi le 

ripeteva quando le chie-

deva un consiglio. È pro-

prio questo il problema: 

questa frase condensa il 

senso di inutilità e di im-

potenza nel cambiare la 

propria vita che ha accom-

pagnato le donne italiane 

fino alla nascita della Re-

pubblica con la chiamata 

alle urne. 

La maggior parte delle 

donne non poteva andare 

alle scuole medie, scuole 

che spettavano ai maschi, 

mentre la donna doveva 

imparare un mestiere e 

cercare di "sistemarsi" con 

un matrimonio vantag-

gioso. 

Anche qui la regista ci ri-

corda che il matrimonio 

non deve essere un tra-

guardo: un traguardo è una 

realizzazione personale, 

che arriva tramite lo stu-

dio. 

Dovremmo far compren-

dere che non è la donna 

che deve “imparare a stare 

zitta”, piuttosto l’uomo 

dovrebbe apprendere una 

cultura diversa da quella 

che è stata tramandata fino 

ad oggi, basata solamente 

sulla prevaricazione e 

sulla violenza. Bisogna ri-

partire da una nuova edu-

cazione con cui crescere i 

maschi per poter vivere in 

una società che dia pari 

opportunità alle donne. 
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A cura di Chiara Iaria, 3°DLF 
Don’t Worry Darling 
L'oscurità nascosta dietro l'apparenza 

 
Don't Worry Darling è un thriller-psicologico uscito nelle sale a settembre scorso che, anche se ambientato 

nell’America degli anni Cinquanta, affronta temi attuali come lo stereotipo dei ruoli di genere tradizionali, 

le dinamiche di potere e la mascolinità tossica, offrendo interessanti spunti sulla manipolazione, le norme o 

le aspettative sociali. 

 

 

Il film è diretto da Olivia 

Wilde e interpretato da Flo-

rence Pugh, Harry Styles e 

Chris Pine. 

Ambientato, come si diceva, 

negli anni '50, narra le vi-

cende di una casalinga che 

scopre una verità inquietante 

sulla sua vita apparente-

mente perfetta in una comu-

nità isolata e utopica, Vic-

tory, insediata nel deserto 

della California. 

Uno dei punti chiave di 

Don't Worry Darling è pro-

prio la rappresentazione ac-

curata delle stereotipate re-

gole di vita imposte alle 

donne durante gli anni '50 e 

come la protagonista Alice, 

interpretata da Florence 

Pugh, cerchi di ribellarsi a 

tali aspettative, portando 

però allo scoperto segreti 

oscuri e tensioni nascoste, 

che rivelano alla fine un 

mondo caratterizzato da 

controllo, manipolazione e 

tradimento. 

Don't Worry Darling esplora 

il tema delle relazioni e 

dell'amore, mettendo alla 

prova il legame tra i perso-

naggi principali di fronte alle 

circostanze in rapida evolu-

zione. La fiducia è messa 

alla prova, i legami e i carat-

teri dei protagonisti si capo-

volgono e le rivelazioni gio-

cano un ruolo significativo 

nella narrazione.  

Il film mette in luce, infatti, 

il contrasto tra l'apparenza di 

felicità e perfezione e la 

realtà più complessa delle 

vite dei personaggi, por-

tando alla ribalta la soggetti-

vità e la percezione distorta 

di ciò che è reale; la tensione 

psicologica e la paranoia 

emergono in modo acuto 

mentre i personaggi cercano 

di scoprire la verità dietro i 

segreti che circondano le 

loro vite. L'oscurità nascosta 

dietro l'apparenza diventa 

così un elemento centrale del 

film, creando un'atmosfera 

di suspense e mistero che 

tiene lo spettatore incollato 

allo schermo. 

In sintesi, Don't Worry Dar-

ling è un film che va oltre il 

semplice intrattenimento, 

offrendo uno sguardo appro-

fondito sulle dinamiche 

umane, le pressioni sociali e 

le complesse relazioni inter-

personali. Con una combina-

zione di elementi visivi ac-

cattivanti, una colonna so-

nora coinvolgente e interpre-

tazioni di alto livello, il film 

cattura l'attenzione dello 

spettatore e lo fa riflettere su 

temi universali in modo 

coinvolgente. A mio avviso 

è un'opera cinematografica 

che, pur riprendendo strut-

ture narrative da Matrix, The 

Truman Show e Inception, 

rimarrà impressa nella me-

moria per la sua capacità di 

esplorare tematiche pro-

fonde in un contesto intri-

gante e ben realizzato.

 

Piccolo spoiler  
Il film sfida le norme di ge-

nere tradizionali ritraendo un 

personaggio femminile, 

Alice, che è indipendente e 

pronta a tutto nella sua ri-

cerca della libertà e della 

scoperta di sé. Suo marito  
Jack, invece, inizialmente af-

fascinante e premuroso, si di-

mostra spietato e manipola-

tore, e solo alla fine Alice si 

libererà tragicamente dalla 

loro dinamica tossica. 

Curiosità  
Olivia Wilde, oltre a essere la 

regista di Don’t Worry Dar-

ling, interpreta Bunny, che 

risulterà essere un personag-

gio chiave nello sviluppo 

della trama. 
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Uno scatto, un passo indietro, a cura di Martina Gigliucci, 5°ALT 

NO 

 

Franca Viola, 1965 

Il 25 novembre, come tutti 

sappiamo, ricorre la giornata 

contro la violenza sulle 

donne. Ci sarebbero moltis-

sime, purtroppo troppe, sto-

rie di donne che non ce 

l’hanno fatta a sfuggire alla 

violenza di chi avrebbe do-

vuto amarle. In questo nu-

mero, però, voglio farvi co-

noscere e diffondere la storia 

di una delle donne che sono 

riuscite a dire “no” ad essere 

trattata come un oggetto ses-

suale, da possedere. E tutto 

questo, lo racconteremo, 

come sempre, con l’aiuto di 

una foto storica. Uno scatto, 

un passo indietro fino al 

1965. 

Franca Viola, una ragazzina 

come tante, all’epoca dicias-

settenne, venne rapita e vio-

lentata da Filippo Melodia, 

un ragazzo che desiderava 

averla a qualsiasi costo. Fu 

violentata, malmenata e la-

sciata a digiuno, quindi te-

nuta segregata per otto 

giorni. All’epoca, essere 

violentate e perdere la vergi-

nità era un disonore per la 

vittima e per la famiglia. 

Quasi sempre, dopo la vio-

lenza, veniva proposto dal 

violentatore un matrimonio 

che coprisse la vergogna 

della violenza. Nel 1965 chi 

denunciava una violenza 

spesso non otteneva giusti-

zia: nella Sicilia alquanto ar-

retrata e assoggettata alla 

tradizione e alle credenze 

popolari, il disonore e la ver-

gogna rimangono scolpiti 

sul nome della malcapitata 

fino alla fine dei suoi giorni 

e ne rovinano irrimediabil-

mente la reputazione e la 

vita. L’unico modo per 

scampare ad una vita di giu-

dizi, timore e vergogna era 

accettare il cosiddetto “ma-

trimonio riparatore”. Questo 

cosa significava?  

Significava vedere sul pro-

prio anulare sinistro la stessa 

fede nuziale che portava la 

mano del proprio aguzzino. 

Voleva dire essere costrette 

ad intrecciare le dita, e strin-

gere le stesse mani che sono 

state capaci di portare via 
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tutto ad una donna, di strap-

pare le ali della dignità per-

sonale.  

Filippo Melodia ricorse a 

questa soluzione, propo-

nendo a Franca il suddetto 

matrimonio. Ma, al contra-

rio di quanto chiunque si sa-

rebbe aspettato, la ragazza 

rispose con un netto e secco 

“NO.” Persino i suoi geni-

tori dovettero affrontare il 

dissenso popolare: di fronte 

alla proposta di matrimonio 

riparatore, i genitori di 

Franca reagirono in maniera 

inaspettata, rifiutando la 

proposta e denunciando lo 

stupratore.  

“Mia figlia Franca non spo-

serà mai l’uomo che l’ha ra-

pita e disonorata”, fu il com-

mento del papà Bernardo, 

sempre a fianco della figlia. 

A metà dicembre del 1966, 

un anno dopo il rapimento, 

inizia a Trapani il processo. 

Nonostante le proteste della 

difesa che tentò di screditare 

la ragazza, sostenendo che 

era consenziente alla fuga 

d’amore, i giudici chiesero 

22 anni di carcere per Melo-

dia. Il caso appassionò l’Ita-

lia e sull’esempio di Franca 

molte ragazze cominciarono 

a rifiutare le nozze ripara-

trici. Fu l’inizio di una 

nuova ondata di consapevo-

lezza femminile: qualcuna 

aveva detto “no” e aveva ot-

tenuto giustizia. A tal fatto 

di cronaca si è ispirata la 

scrittrice Viola Ardone nel 

suo romanzo Oliva Denaro, 

con lo scopo di far conoscere 

anche alle ragazze di oggi il 

lento cammino intrapreso 

dalle donne italiane verso 

l'emancipazione sociale 

dalla figura maschile.  

Tutti noi, soprattutto in ri-

correnza di una giornata così 

importante, dovremmo fare 

sempre più pressione e met-

tere maggior peso sul nostro 

“no” ad ogni forma di vio-

lenza e urlarlo a gran voce, 

uomini e donne. Perché, pur-

troppo, ad oggi, anche se il 

“matrimonio riparatore” non 

è più praticato, sono troppe 

le donne che vengono mal-

trattate, violentate e uccise 

brutalmente. Davvero 

troppe. Rendiamo questo 

“no” universale, facciamolo 

viaggiare e diffondiamolo. 

Impariamo a non rimanere 

in silenzio e a smettere di 

ignorare “questo mondo che 

è fatto così”, come molti di-

cono.  

Perché non è così che può 

continuare. Bisogna avere il 

coraggio di dire NO. 
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a cura di Aurora Umbro, 4°D 

 

Anche gli uomini perdono  
La mascolinità tossica   

 

Si parla spesso di violenza 

sulle donne e si tengono 

dibattiti – anche a scuola – 

in cui si parla di quanto le 

donne si sentano limitate 

nel loro essere a causa del 

rischio di molestie. Ma 

non si è mai discusso di ri-

solvere il problema alla ra-

dice, ovvero di convincere 

gli uomini che ciò che 

fanno sia eticamente sba-

gliato. Perché? Perché ab-

biamo la convinzione che 

il sessismo sia unilaterale 

e che quindi la parità di 

genere avvantaggi sola-

mente le donne. Allora, in-

vece di lamentarci del pa-

triarcato, non potremmo 

spiegare agli uomini che il 

patriarcato colpisce anche 

la loro libertà? 

 

“Il vero uomo è quella fi-

gura forte, senza paura, si-

cura di sé e muscolosa che 

è desiderata da tutte le 

donne e conquista ciò che 

vuole, anche e soprattutto 

con la forza”. 

Notiamo che questa posi-

zione, oltre a essere impli-

citamente omofoba, forza 

l’uomo ad adeguarsi a un 

modello preciso: quello 

del maschio alfa. Non può 

essere riflessivo o disinte-

ressato alle attività fisiche: 

deve buttarsi con tutto il 

corpo nell’impresa, che 

sia gloriosa o erotica, una 

manovra poco prudente in 

moto o il possesso della 

donna più bella. E solo per 

farsi riconoscere come 

vero uomo. 

 

“Piangere è da femmi-

nucce”. 

Questa frase, ripetuta an-

che da numerosi genitori, 

svaluta le più profonde 

emozioni di un maschio a 

favore di un’apparenza 

più virile. Raramente, 

inoltre, i bambini vengono 

cresciuti con gli stessi gio-

cattoli delle loro sorelle, 

ovvero le bambole e i pro-

dotti da cucina che li po-

trebbero improntare 

all’aiuto del prossimo; e se 

non fossero i genitori a 

“riprendere” i figli più 

sensibili e altruisti, ci pen-

serebbero i loro compagni 

di classe – con una buona 

dose di bullismo. 

 

Allora l’uomo viene disu-

manizzato, costretto a mo-

strare a tutti la sua aura 

mascolina e spietata pur di 

farsi accettare da chi ha in-

torno perché, non in grado 

di identificare le proprie 

emozioni, si sente insicuro 

sulla sua vera identità (pur 

fingendosi sicuro di sé) e 

non trova altra scelta se 

non quella di seguire il 
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branco per trovarla. Que-

sta sarebbe sufficiente 

come ragione per spiegare 

gli stupri di gruppo come 

quello a Palermo. 

 

Come risolvere il pro-

blema con i bambini e i ra-

gazzi? Valorizzare le loro 

emozioni, che non li sva-

lutano come uomini ma 

sortiscono l’effetto con-

trario, li rendono esseri 

umani; far capire loro che 

il legame amicale è molto 

più dell’accettazione so-

ciale da parte dei pari e 

quello amoroso è un rap-

porto di attaccamento 

emotivo, non di sopraffa-

zione; spiegare che una 

conquista ottenuta con la 

forza per farne sfoggio 

non è una vittoria, ma un 

rimanere intrappolati in 

una rete di ideali degra-

danti che ci si sente obbli-

gati a rappresentare. 

 

Ragazzi, siete preziosi 

esattamente per ciò che 

siete, per i vostri pregi e 

difetti. Non dovete dimo-

strare nulla a nessuno. 

  

Questi link potrebbero essere spunti di approfondimento e 

riflessione: 

Fai l’uomo: emozionati! - Uppa 

Mascolinità Tossica: Cos’è e Come Riconoscerla 

What Is Toxic Masculinity? - The New York Times 

The 'Problem' With Male Virginity - Everyday Feminism 

Marco Mengoni - Esseri umani (Videoclip) 

What does the term 'incel' mean? | CNN 

 

https://www.uppa.it/educazione-emotiva-nei-bambini-maschi/
https://www.unobravo.com/post/mascolinita-tossica-definizione-problemi-comuni-e-come-affrontarla
https://www.nytimes.com/2019/01/22/us/toxic-masculinity.html
https://everydayfeminism.com/2014/10/problem-male-virginity/
https://www.youtube.com/watch?v=U-4OrzSBfm8
https://edition.cnn.com/2023/03/16/us/incel-involuntary-celibate-explained-cec/index.html
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A cura di Miryam De Falco, 1°D 

 

Donne in uniforme 

 Tra pace e sicurezza 

 
Il connubio “gentil sesso – 

divisa” è relativamente re-

cente.  

L’accettazione della 

donna militare da parte 

dell’opinione pubblica 

non è sempre scontata, ma 

per la realtà italiana l’inte-

grazione femminile nelle 

Forze armate è ormai un 

processo che ha raggiunto 

un buon livello di matura-

zione.  

Nell’amministrazione 

della Difesa italiana, già 

decenni prima dei recluta-

menti militari femminili 

erano presenti donne della 

componente civile, che 

sono state e sono una 

grande risorsa anche per la 

promozione delle pari op-

portunità. Poi, dal 2000,  

 

abbiamo le donne in uni-

forme. Ammesse in tutte 

le categorie e a tutti i ruoli. 

Dal punto di vista di 

norme e regolamenti, il 

cammino delle pari oppor-

tunità per le donne soldato 

sicuramente può conside-

rarsi concluso. Mentre è 

ancora in corso, e lo sarà  

 

 

per chissà quanto tempo, 

quello dell’integrazione, 

che certo non si realizza in 

tempi brevi per nessuna 

organizzazione: con l’in-

gresso delle donne, le 

Forze Armate devono in-

fatti confrontarsi ogni 

giorno con temi nuovi 

quali, ad esempio, la ma-

ternità e la genitorialità.  

Numericamente la pre-

senza delle donne nei 

corpi militari è ancora li-

mitata, sia per numero sia 

per grado, e la propor-

zione in cui uomini e 

donne sono rappresentati 

non rispecchia la reale 

composizione della so-

cietà. C’è, quindi, ancora 

tanto da fare per arrivare a  

 

 

un’equa rappresentanza di 

genere.   

Ma le donne in uniforme 

sono un valore aggiunto 

anche rispetto agli impe-

gni internazionali dell’Ita-

lia, perché, proprio grazie 

alla loro appartenenza di 

genere, possono fornire 

contributi professionali 

importanti anche per 

quanto riguarda la sicu-

rezza.  

Come abbiamo visto in 

Iraq o in Ruanda, nei con-

flitti le donne sono in 

molti casi vittime prede-

stinate di una forma di 

violenza atavica, che la-

scia tracce indelebili nelle 

comunità colpite, condi-

zionando pesantemente il 
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ritorno alla normalità al 

termine della guerra.  

Sin dalla risoluzione 1325 

del 2000, il Consiglio di 

Sicurezza delle Nazioni 

Unite ha assunto le discri-

minazioni e le violenze 

sulle donne come fattore 

di instabilità per la pace e 

la sicurezza internazio-

nale. Ma ha anche intro-

dotto una nuova prospet-

tiva, quella di genere, 

nella gestione del post-

conflitto.  

Anche l’Italia, che è il set-

timo contributore alle ope-

razioni delle Nazioni 

Unite di mantenimento 

della pace e primo tra i 

Paesi occidentali che for-

niscono Caschi Blu alle 

missioni sul campo, si 

muove da sempre nel qua-

dro fissato dalla risolu-

zione 1325, fissando una 

serie di obiettivi di coin-

volgimento femminile nei 

processi di pace e sicu-

rezza e sostenendo finan-

ziariamente progetti a sup-

porto della condizione 

delle donne nelle zone col-

pite dai conflitti armati. 
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Riceviamo e volentieri pubblichiamo, a cura di Greta Bono, 4°BLF  

Malattie invisibili 
Sanità e patologie femminili 

 

Pazze, inadatte, isteriche, frustrate. Sono alcuni dei termini accostati a tutte quelle donne che, per una qual-

che patologia non riconosciuta, o non compresa, non hanno ricevuto né le cure né le diagnosi corrette. E, 

così, sono diventate invisibili. 

 

L’endometriosi, la vulvodi-

nia, la fibromialgia, l’inso-

spettabile emicrania e i vari 

dolori pelvici (che compren-

dono anche la neuropatia del 

pudendo); sono solo alcuni 

degli esempi delle malattie 

che non rientrano nei Livelli 

Essenziali di Assistenza 

(LEA) e per le quali non 

sono previste prestazioni dal 

Servizio Sanitario Nazionale 

o ricerche scientifiche signi-

ficative. Patologie che ri-

guardano principalmente, se 

non esclusivamente, la sfera 

femminile. Per arrivare a 

una diagnosi di questo tipo 

ci vogliono, in media, dai 5 

ai 10 anni. Non esiste un 

elenco aggiornato e istitu-

zionale di queste “mezze” 

patologie, ma degli indizi 

sparsi, raccolti dai pochi 

specialisti che se ne occu-

pano.  

Con le scarse attenzioni de-

dicate all’approfondimento 

di queste sindromi, si co-

stringono tutte le persone 

che ne sono affette a soffrire 

in silenzio per anni, smi-

nuendo il loro dolore.  

Prendendo l’endometriosi 

come esempio: solo nel 2017 

è stata definita come patolo-

gia cronica e invalidante, ma 

solo nei suoi stadi clinici più 

avanzati di terzo o quarto 

grado. Si tratta di una pato-

logia che tocca almeno 3 mi-

lioni di donne in Italia, circa 

il 10-15% di quelle in età ri-

produttiva; con sintomi ca-

ratterizzati da crampi addo-

minali, mestruazioni e rap-

porti dolorosi che, se non 

trattati, possono degenerare 

in ulteriori sintomi patolo-

gici. Ci sono donne che pen-

sano sia una sensazione nor-

male, questo perché il dolore 

femminile è stato ignorato 

per molto tempo e associato 

alla sfera psicologica, allo 

stress. Ad oggi si cerca di at-

tenuare i sintomi con mo-

mentanei trattamenti ormo-

nali, ma in realtà una cura 

ancora non esiste. 

Nel maggio 2022 alla Ca-

mera dei deputati viene pre-

sentato il disegno di legge 

per il riconoscimento di vul-

vodinia e neuropatia del pu-

dendo. Con la preziosa testi-

monianza di Giorgia Soleri, 

attivista e influencer che da 

anni ormai parla aperta-

mente delle sue malattie 

(vulvodinia ed endome-

triosi…), diagnosticate con 

otto anni di ritardo.  

La proposta di legge, elabo-

rata dal Comitato vulvodinia 

e neuropatia del pudendo 

(costituita da un gruppo di 

esperti e attivisti) prevede il 

riconoscimento di tali sin-

dromi nei livelli essenziali di 

assistenza come malattie 

croniche e invalidanti, la co-

struzione di un centro di ri-

ferimento pubblico in ogni 

regione per il corretto tratta-

mento del dolore pelvico ge-

nerale, l’esenzione dalla par-

Foto di Giorgia Soleri dopo un'ope-
razione per l'endometriosi pubbli-
cata sul suo profilo Instagram 

Giorgia Soleri alla Camera dei deputati 
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tecipazione alla spesa pub-

blica per le relative presta-

zioni sanitarie, una mag-

giore prevenzione e sensibi-

lizzazione nei consultori e 

nelle scuole, la istituzione di 

un fondo nazionale specifico 

e di un registro nazionale per 

la raccolta dati, la promo-

zione di una formazione me-

dica specifica sul tema; la 

previsione di finanziamenti 

per il sostegno alla ricerca, 

l’accesso agevolato alla di-

dattica a distanza e allo 

smart working e un incre-

mento dei permessi per ma-

lattia in rapporto alla gravità 

della patologia. 

 

Far calendarizzare e approvare questa norma non sarà un percorso breve e facile, nonostante l’appog-

gio della maggior parte dei gruppi parlamentari, ma per il momento il fatto che il disegno di legge sia 

stato depositato è già un importante traguardo. 

 

 Per chi fosse interessato a sentire l’intervento di Giorgia Soleri alla Camera dei deputati, eccovi il link! 

https://youtu.be/gOggi3DU4QU?si=-_FxdU9x51IMJ4Uy  
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CyberShield, a cura Chiara Pullo e Luca Palazzo, 4°D 

L’altra faccia della medaglia 

L’intelligenza artificiale e il suo lato oscuro 

 

Bentornati, cari lettori, in questo nuovo articolo. Scommettiamo che tutti voi conoscete le IA, una 

delle più grandi innovazioni tecnologiche del nostro tempo. Ma sapevate che l’intelligenza artificiale, 

nelle mani sbagliate, può diventare una forza capace di produrre danni e abusi piuttosto gravi e da 

non sottovalutare?  

 

L’IA ha dimostrato un 

grande potenziale 

nell’aprire nuovi orizzonti 

per l’innovazione tecnolo-

gica, ma, negli ultimi anni, 

è stata oggetto di abuso 

crescente, come, ad esem-

pio, nel caso dei deepfake 

e dei deepnude. 

 

I deepfake sono immagini, 

audio e video falsificati, 

creati da algoritmi di intel-

ligenza artificiale. Il ter-

mine deepfake deriva 

dalla combinazione delle 

parole deep learning (ap-

prendimento profondo) e 

fake (falso). Questa tecno-

logia è stata creata nel 

2014 da degli scienziati 

dell'Università di Mon-

treal, con l'obiettivo ini-

ziale di migliorare le gra-

fiche nei videogiochi e 

nell'industria cinemato-

grafica. Nel 2017, però, un 

utente di Reddit(1), so-

prannominato Deepfakes, 

cominciò a pubblicare al-

cuni video falsi, rendendo 

virale un software che uti-

lizzava degli algoritmi per 

sostituire il volto di una 

persona con un volto di-

verso in maniera molto 

realistica. Questa capacità 

di manipolare i contenuti 

video ha sollevato subito 

preoccupazioni sulla pos-

sibilità di diffondere noti-

zie false, manipolare opi-

nioni politiche e danneg-

giare reputazioni. Nel giro 

di poco tempo, infatti, si 

passò da video divertenti, 

a video hard, dove il volto 

dei pornoattori veniva so-

stituito con quello di cele-

brità, dando così origine 

alla categoria del deep-

porn. Una degenerazione 

ulteriore dei deepfake 

sono i deepnude: algoritmi 

sviluppati nel 2018 con lo 

scopo, dichiarato, di 

creare applicazioni in 

grado di “spogliare” una 

persona in modo virtuale. 

Questi tipi di app sono 

stati poi utilizzati da per-

sone, se così possono es-

sere chiamate, per rovi-

nare la dignità, anche 

quella dei minori. L’ul-

timo caso avvenuto in Al-

mendralejo, in cui 11 ado-

lescenti, di età compresa 

tra i 12-14 anni, hanno uti-

lizzato un software IA per 

creare deepnude di una 

ventina di ragazze di età 

compresa 11-17 e ricat-

tarle. 

 

Al momento non esiste 

una norma specifica che 

tuteli l’individuo dalla dif-

fusione di immagini vir-

tuali. Esistono però altre 

leggi che contrastano que-

sti reati, come il GDPR, 

legge che si occupa di pro-

teggere i dati personali de-

gli utenti e la loro libera 
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circolazione. Anche la 

legge per il copyright è un 

ulteriore baluardo contro 

la diffusione di deepfake, 

in quanto questi si basano 

su contenuti e stili protetti 

dal diritto d’autore. Il par-

lamento europeo ha inol-

tre promulgato il Digital 

Service Act, che impone 

alle aziende Big Tech di 

fermare sul nascere conte-

nuti disinformativi. 

 

 

 
I deepnude e i deepfake possono essere usati anche come forma di cyberbullismo. La scuola 

tiene molto al tema del bullismo, per questo motivo ha lanciato il progetto “Uniti facciamo la 

differenza”. I primi incontri si sono svolti alla fine di ottobre in tutte le classi prime, in cui gli 

studenti hanno potuto confrontarsi su questa tematica, ascoltando anche delle testimonianze. È 

possibile partecipare al progetto connesso GARA DELLE IDEE, con opere creative da inviare 

entro il 10 aprile 2024. 

Gli obiettivi di questo progetto sono prevenire, individuare e contrastare le forme di bullismo e 

di cyberbullismo, nonché educare le nuove generazioni alla riflessione e alla prevenzione di tali 

fenomeni (Referente del progetto Prof.ssa Erminia Rizza). 

https://crocealeramo.edu.it/images/CIRCOLARI%202024/23241016cir63progettocon-

trobullismo%201.pdf 

 

Speriamo che questo articolo vi possa tornare utile, ci vediamo il prossimo mese. 

 

1)Reddit: social in cui i membri registrati possono pubblicare contenuti di tutti i tipi 

 

https://crocealeramo.edu.it/images/CIRCOLARI%202024/23241016cir63progettocontrobullismo%201.pdf
https://crocealeramo.edu.it/images/CIRCOLARI%202024/23241016cir63progettocontrobullismo%201.pdf
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Ad Astra, a cura di Livia Laccisaglia, 4°A 

Le donne e lo spazio 

Ripercorriamo insieme alcuni dei traguardi raggiunti dalle donne  

 
 

Valentina Tereshkova è 

stata la prima donna ad an-

dare nello spazio. È partita 

per la prima volta il 16 

giugno 1963 dal cosmo-

dromo di Bajkonur, ha or-

bitato intorno alla Terra 

per tre giorni per rientrare 

il 19. Il volo, durato 2 

giorni, 22 ore e 50 minuti, 

per un totale di 48 giri in-

torno alla Terra, ha con-

sentito all'astronauta russa 

di ottenere un altro pri-

mato: superare la durata di 

permanenza nello Spazio 

di tutti gli americani messi 

assieme fino a quel mo-

mento. La Tereshkova è 

stata la donna dei record: a 

26 anni di età è stata l'a-

stronauta più giovane ad 

andare in orbita. 

In molte hanno seguito i 

passi di Valentina Teresh-

kova, a partire dalla se-

conda donna ad andare 

nello Spazio, Svetlana Sa-

vickaja, che ha iniziato la 

missione nell'agosto 1982 

con il ruolo di ingegnere 

di bordo. La cosmonauta 

russa è passata però alla 

storia nel 1984 quando, 

uscita all'esterno del labo-

ratorio orbitante Saljut 6, è 

diventata la prima donna a 

compiere una passeggiata 

spaziale. 

Trentun anni dopo è stato 

stabilito un nuovo primato 

dalla terza cosmonauta 

russa, Elena Kondakova. 

È stata la prima a com-

piere una missione di 

lunga durata rimanendo in 

orbita, sulla stazione spa-

ziale russa, la MIR, per 

178 giorni. 

Gli USA vantano invece la 

prima donna astronauta al 

comando di una missione 

spaziale. Eileen Collins è 

decollata per lo Spazio 

prima nel 1995 come copi-

lota dello shuttle Disco-

very, poi come copilota 

sull'Atlantis nel 1997, co-

mandante del Columbia 

nel 1999 e infine del Di-

scovery nel 2005. 

Samantha Cristoforetti, 

invece, è la prima donna 

italiana negli equipaggi 

dell'Agenzia Spaziale Eu-

ropea e la prima donna eu-

ropea comandante della 

Stazione spaziale interna-

zionale.  

La Cristoforetti ha tra-

scorso in orbita ben 369 

giorni, dirigendo più mis-

sioni.  

L'Università Sapienza di 

Roma ha conferito un dotto-

rato di ricerca honoris causa 

in Ingegneria aeronautica e 

spaziale all'astronauta Sa-

mantha Cristoforetti, dell'A-

genzia Spaziale Europea. 
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Matematica-mente, a cura di Shadawn 

Divisori 

Teoria dei Numeri I 

 

Bentornati su Matematica-mente, la rubrica meno seguita della Testata! Oggi la nostra attenzione 

andrà sull’analisi delle proprietà dei divisori di un numero. 

 

Siamo nell’anno 2023, dove 2023=7×172 (capita spesso che nelle gare matematiche ufficiali 

vengano proposti quesiti sull’anno in corso, perciò è sempre una buona idea conoscerne la 

scomposizione). Questo numero ha un certo numero di divisori, i quali hanno una certa 

somma e un certo prodotto. Nessuno si metterebbe a calcolare queste torture di risultati: 

abbiamo già dall’inizio a che fare con numeri abbastanza alti. Esistono delle scorciatoie? 

 

Numero di divisori 

 

Facciamo finta che creare un divisore di 2023 sia una ricetta che vogliamo preparare con tutti 

i numeri che abbiamo in casa, mescolati in proporzioni abbastanza discutibili; per 

giustificarmi, anche con una ventina di uova e un chilogrammo di sale dovrebbe uscire 

qualcosa, per quanto sia immangiabile. In casa cos’abbiamo? Un fattore 7 e due fattori 17. 

Iniziamo a preparare la ciotola e pensiamo alle quantità di fattori da metterci dentro. 

Fattori 7? Abbiamo 2 scelte davanti: mettere l’unico fattore 7 in ciotola oppure lasciarlo in 

dispensa. 

Fattori 17? Abbiamo 3 scelte davanti: mettere entrambi i fattori 17 in ciotola, metterne 

solamente uno o lasciar stare. 

Moltiplichiamo i numeri presenti nella ciotola. Risultato: la nostra ricetta può essere 

preparata in 2×3=6 modi diversi. Anche non mettere niente in ciotola conta come modo, 

perché equivale al numero 1. 

Notiamo che 2=1+1 (l’esponente 1 più l’esponente nullo) e che 3=2+1 (un numero n 

dell’esponente da 1 a n più l’esponente nullo). Concludiamo che, se un numero intero 

positivo z, scomposto in fattori primi, è formato da fattori con esponenti a, b, c, d, e e via 

dicendo, il suo numero di divisori è: 

𝑑(𝑧) = (𝑎 + 1)(𝑏 + 1)(𝑐 + 1)(𝑑 + 1)(𝑒 + 1). .. 

Se invece vogliamo trovare tutti i divisori interi di un numero, ci basterà raddoppiare il 

numero di divisori positivi per tenere conto delle loro controparti negative. Non c’è il rischio 

di raddoppiare un ipotetico divisore 0, né positivo né negativo, per il semplice motivo che 

nessun numero è divisibile per 0. 

 

Somma di divisori 

 

I 6 divisori di 2023 sono 1, 7, 17, 7×17, 172, 7×172 e la loro somma è 

1 + 7 + 17 + 7×17 + 172 + 7×172. 

Raccogliamo parzialmente il 7 e vediamo cosa succede: 

1 + 17 + 172 + 7 (1 + 17 + 172) = (1 + 7) (1 + 17 + 172) 
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Abbiamo trovato un modo carino per calcolare la somma dei divisori di 2023 e possiamo 

anche generalizzare. Ma se l’esponente del fattore primo fosse molto alto, sarebbe abbastanza 

scomodo calcolare tutte queste somme. Sperimentiamo un po’, alla ricerca di un modo ancora 

più carino. Moltiplichiamo senza motivo 7 + 1 per 7 – 1 e 172 + 17 + 1 per 17 – 1: 

(7 + 1) (7 – 1) (172 + 17 + 1) (17 – 1) = (72 + 7 – 7 – 1) (173 + 172 + 17 – 172 – 17 – 1) = 

= (72 – 1) (173 – 1) 

Un risultato adorabile, ma che non significa nulla. Motivo per cui tornerei indietro e dividerei 

per 7 – 1 e per 17 – 1 l’espressione iniziale e quella finale: 

(1 + 7)(1 + 17 + 17
2) = (

72 − 1

7 − 1
)(

17
3 − 1

17 − 1
) 

Abbiamo trovato un prodotto di frazioni, molto più comodo di frazioni di somme infinite. Più 

in generale, dato il solito numero z = pa × qb × rc × sd × te e via dicendo, abbiamo che: 

𝜎(𝑧) = (
𝑝𝑎+1 − 1

𝑝− 1
)(
𝑞𝑏+1 − 1

𝑞 − 1
)(
𝑟𝑐+1 − 1

𝑟 − 1
)(
𝑠𝑑+1 − 1

𝑠 − 1
)(
𝑡𝑒+1 − 1

𝑡 − 1
). .. 

Tali frazioni danno sempre come risultato un numero intero positivo, proprio perché 

equivalgono a somme di quadrati. 

 

Prodotto di divisori 

 

Ripetiamo che i 6 divisori di 2023 sono 1, 7, 17, 7×17, 172, 7×172. Scegliendone uno 

qualsiasi, ce n’è certamente un altro diverso nell’insieme dei divisori tale che il prodotto dei 

due sia 2023. In particolare, 1 si abbina con 7×172, 7 con 172 e 17 con 7×17. Quindi, alla fine, 

il prodotto di questi tre numeri è: 

(1 × 7×172) (7 × 172) (17 × 7×17) = 2023 × 2023 × 2023 = 20233 

Quindi il prodotto dei divisori di un certo numero è lo stesso numero elevato alla metà del 

numero dei suoi divisori. 

E se il numero di divisori fosse invece dispari? 

Ragionandoci, ciò può avvenire solo se tutti gli esponenti dei fattori primi del numero sono 

pari, quindi il numero è un quadrato perfetto. Prendiamo come esempio 2025 = 34 × 52, il 

quadrato di 45, e proviamo a raccogliere in analogo modo 14 dei suoi 15 divisori: 

(1 × 34×52) (3 × 33×52) (32 × 32×52) (33 × 3×52) (34 × 52) (5 × 34×5) (3×5 × 33×5) × 45 = 

= 20257 × 45 = 20257 × 20250,5 = 20257,5 = 4515 

Notiamo che non solo la proprietà già vista funziona anche per i numeri con un numero di 

divisori dispari, ma la stessa formula dà, contro ogni previsione, numeri interi anche in questi 

casi! Generalizziamo per il solito numero intero positivo z: 

𝜋(𝑧) = 𝑧
𝐷(𝑧)

2  

Detto questo, mi accomiato. 

Un malefico quesito della gara a coppie del biennio necessitava di una di queste formule. 

C’è un articolo che commenta i quesiti irrisolti della gara a coppie; perché non andate a 

vederlo? 
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Al di là delle parole, a cura di Marta Giudice, 5°C 

Dietro un grande uomo c’è sempre una grande donna 

Donne nell’ombra da ieri ad oggi 

 

 

Virginia 

Woolf 

già lo  

sapeva: 

“Dietro 

ogni 

grande 

uomo c’è sempre una 

grande donna”.                        

Questa affermazione ha 

suscitato una serie di di-

scussioni e riflessioni sul 

ruolo delle donne nella 

storia e nella vita degli uo-

mini che si sono distinti.  

Mentre alcune persone po-

trebbero considerare que-

sta frase un cliché, è im-

portante esaminare più at-

tentamente il suo signifi-

cato e la sua rilevanza 

nella società odierna. 

 

 

Nonostante la frase della 

Woolf sia stata detta in un 

periodo storico molto vi-

cino al nostro, si può ri-

flettere in molti aspetti 

della vita delle donne 

dell’antichità. Donne che, 

malgrado siano in una po-

sizione subordinata ri-

spetto all’uomo, sono riu-

scite a farsi spazio nella 

storia.      

        
 

Agrippina ad esempio, pur 

essendo “solo” la moglie 

di Claudio (princeps negli 

anni 41-54 d.C.), è riuscita 

nel suo intento: ella infatti, 

con grande spregiudica-

tezza, è riuscita a cam-

biare le sorti del figlio, fa-

cendo eliminare lo stesso 

coniuge e suo figlio Bri-

tannico per dare il potere a 

suo figlio Nerone (che, 

successivamente, la fece 

uccidere).  

 

 

Tornando al contesto sto-

rico di Virginia Woolf, il 

XX secolo, le donne ave- 

vano ancora un ruolo di 

secondo piano nella so-

cietà: limitate nelle loro 

opportunità, potevano tro-

vare realizzazione solo at-

traverso il supporto ai loro 

partner maschili. Tuttavia, 

Woolf non intendeva que-

sta affermazione come 

una semplice constata-

zione del passato, ma 

come un invito a una ri-

flessione più profonda 

sulla complessità delle re-

lazioni tra uomini e donne. 

Oggi, molte donne hanno 

raggiunto posizioni di ri-

lievo in vari settori, dimo-

strando di essere "grandi" 

non solo dietro gli uomini, 

ma anche in prima linea.  

Donne come Marie Curie, 

Eleanor Roosevelt e Rosa 

Parks. Hanno dimostrato 

che non solo camminano 

Anche Arianna ha 

avuto un ruolo fonda-

mentale nella sconfitta 

del minotauro: dando il 

gomitolo di lana a Te-

seo, egli è riuscito a 

trovare l’uscita del la-

birinto. Questo aiuto 

non è stato ricono-

sciuto dall’uomo, che 

in seguito abbandonò 

Arianna su un’isola.  

Maria Salomea Skłodow-

ska nel 1903 fu la prima 

donna insignita del pre-

mio Nobel per aver sco-

perto il radio e il polonio, 

il cui nome è stato scelto 

proprio in onore della sua 

terra natale. 
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al fianco degli uomini, ma 

spesso aprono la strada.  

 

La frase di Virginia Woolf 

ci invita a riconoscere il  

valore delle donne nella 

storia e nella vita degli uo-

mini, sia in ruoli visibili 

che in quelli meno visibili. 

Questo riconoscimento è  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

fondamentale per pro-

muovere l'uguaglianza di 

genere e garantire che il 

talento e il contributo di 

tutte le persone, indipen-

dentemente dal genere, 

vengano pienamente ap-

prezzati e valorizzati.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le donne hanno svolto e 

continuano a svolgere un 

ruolo cruciale, e ricono-

scere questo contributo è 

essenziale per costruire 

una società più equa e in-

clusiva. 
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Il mondo della fantasia, a cura di Edoardo Squadrani, ex 5°A 

Il trattato "De animalium natura (Sulla natura degli animali)" 

 

Il "De animalium natura (Sulla natura degli animali)" è una raccolta fantascientifica 

che parla della formazione dell'universo e della storia della vita sulla terra (comprese 

le specie animali, tra cui i draghi, gli pterosauri, i dinosauri e gli esseri umani). 

Il 1° capitolo descrive le origini dell'universo (da 13,82 a 4,6 miliardi di anni fa, dura 

9,22 miliardi di anni), soprattutto il grande scoppio. 

Il 2° capitolo descrive le origini del pianeta terra (da 4,6 miliardi a 542 milioni di anni 

fa, dura 4,058 miliardi di anni). 

Il 3° capitolo descrive la vita nel Paleozoico (da 542 a 251 milioni di anni fa, dura 291 

milioni di anni). 

Il 4° capitolo descrive la vita nel Mesozoico (da 251 a 65 milioni di anni fa, dura 186 

milioni di anni). 

Il 5° capitolo descrive la vita nel Cenozoico (da 65 milioni di anni fa a tutt'oggi, dura 

tutt'ora). 

Il 6° capitolo descrive la situazione sul mondo attuale (tra cui i documentari sugli 

animali che fanno in tv, il mondo della tv, il mondo del cinema, il mondo del 

doppiaggio, la dura vita quotidiana, i racconti e i romanzi che simboleggiano i vizi e 

le virtù, ecc...; e persino i crimini...specialmente il contrabbando, la deforestazione e 

il bracconaggio), in cui gli animali lottano per sopravvivere in un mondo del tutto 

diverso e difficile. 

Il messaggio di questa raccolta che tratta le origini dell'universo, la storia della vita 

sulla terra, l'evoluzione e il comportamento degli animali (includendo gli esseri 

umani) riguarda la situazione critica che c'è al mondo d'oggi; mentre gli animali 

rischiano di scomparire per sempre a causa del contrabbando, della deforestazione, 

del bracconaggio e della sete di potere per i soldi e per gli affari, facendo diventare 

la gente avida, avara e crudele con il mondo degli animali, finché un brutto giorno i 

popoli si sveglieranno, si accorgeranno che l'avidità è diventata la loro intera vita e 

nessuno saprà mai perché il mondo è diventato marcio e crudele. 
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 Game Changer, a cura di Di Giuseppe Matteo, 4°D 

Un re tra le linee nemiche 

 La mente geniale di AlphaZero 

 

Cari amici, bentornati in un nuovo articolo sugli scacchi. Questo mese chiudiamo la serie sullo stile 

offensivo di AlphaZero con un’altra fantastica partita, per poi passare successivamente all’analisi 

della sua strategia difensiva. 

 

Nel numero di oggi trove-

remo una delle idee più af-

fascinanti che abbia mai 

visto. 

Analizziamo subito i mo-

menti cruciali della par-

tita. Come al solito trovate 

l’analisi completa al se-

guente link:                    

https://li-

chess.org/study/flifc0ix 

Dopo una rapida occhiata 

alla posizione, notiamo al-

cune cose interessanti: in-

nanzitutto il bianco ha sa-

crificato un cavallo e un 

pedone, tuttavia il re nero 

in h6 è molto esposto. 

Inoltre Stockfish 8 non ha 

ancora sviluppato il lato di 

donna, mentre AlphaZero  

 

in due mosse può portare 

in gioco tutti i pezzi. Il 

nero impiegherà cinque o 

sei mosse per consolidare 

la sua posizione e questo 

ritardo di sviluppo offre 

numerose possibilità tatti-

che per il bianco. Nono-

stante Stockfish abbia por-

tato in gioco l’alfiere 

campo-scuro e la donna, il 

loro posizionamento è in-

certo essendo completa-

mente ristretti dai pezzi 

bianchi. Il lato di re del 

nero è sull’orlo del col-

lasso e il pezzo più impor-

tante del suo schieramento 

a breve diventerà anche il 

più avanzato (questo ci fa 

capire quanto poco stabile 

e solida sia la posizione 

del nero). Da questa ana-

lisi emerge che, in com-

penso per il materiale sa-

crificato, AlphaZero ha ot-

tenuto tempo, in quanto il 

nero impiegherà svariate 

mosse per organizzarsi e 

problemi tattici e a lungo  

 

 

termine legati alla sicu-

rezza del re nero. 

Passiamo ora al secondo 

momento cruciale della 

partita, dopo la mossa 

26.Dh1: 

Un’idea affascinante. Al-

phaZero ha capito che se 

riuscisse a trattenere il ca-

vallo nero in b8 starebbe 

attaccando con una torre 

in più. Inoltre se cam-

biasse gli alfieri il nero si 

ritroverebbe a difendere 

con donna e torre contro 

donna e due torri. Osser-

vando le innumerevoli li-

nee aperte e la vulnerabi-

lità del re nero capiamo 

https://lichess.org/study/flifc0ix
https://lichess.org/study/flifc0ix
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che Stockfish non soprav-

viverà a lungo. Come ab-

biamo visto nel primo arti-

colo, la donna posizionata 

in h1 è molto più attiva di 

quanto sembri. La minac-

cia ora è 27.Ae4, con il 

conseguente cambio degli 

alfieri campo-chiaro e 

questa trasformazione 

della posizione porta con 

sé un’importante conse-

guenza: il nero deve tenere 

il cavallo in b8 per con-

trollare d7 per evitare che 

la torre bianca entri in set-

tima traversa lasciando ir-

risolti i suoi gravi pro-

blemi di sviluppo. 

In questo articolo abbiamo 

analizzato una delle par-

tite più belle di Al-

phaZero, nel prossimo ve-

dremo le sue abilità difen-

sive e capiremo come im-

parare l’arte della difesa.  

Grazie mille dell’atten-

zione e ci vediamo il mese 

prossimo con un altro arti-

colo su AlphaZero! 

 

 

 

 

Negli scacchi la donna è il 

pezzo più forte mentre il re è il 

più importante. Originaria-

mente la regina era molto più 

debole e questa modifica delle 

regole rappresenta il primo 

esempio di spartizione del po-

tere tra uomo e donna, conce-

zione che si è originata quando 

figure femminili emergenti, 

come Isabella di Castiglia, 

hanno fornito per la prima volta 

un sostegno chiave al marito 

nel governo di una nazione. 
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D&D, a cura di Filippo Scarpati, 4°D e Giulio Iurescia, 5°A 

L’evoluzione di D&D:  

la scissione in più giochi 

 
Salve a tutti, cari lettori! Come anticipato nell’articolo dello scorso mese, proseguiamo nella descri-

zione delle edizioni di Dungeons & Dragons. In particolare, ci concentreremo sulla divisione del 

gioco a seguito della terza edizione.  

 

Lo sviluppo di una quarta 

edizione di D&D è ini-

ziato nel 2005, con lo 

scopo di semplificare dei 

passaggi del gioco ancora 

un po’ macchinosi, ren-

dendolo più rapido e intui-

tivo. Sono state così intro-

dotte le fonti di magia per 

le classi del gioco (de-

scritte nel nostro articolo 

di settembre) e i poteri de-

rivati da esse.  

Successivamente alla pub-

blicazione della quarta 

edizione, il piano di Wi-

zards of the Coast si è in-

dirizzato sulla pubblica-

zione di sei nuovi manuali 

all’anno, tre per le regole e 

tre per le ambientazioni. 

Durante i lavori per la 

pubblicazione della quarta 

edizione, Jason Bulham, 

che fa parte dello staff di 

Wizards of the Coast, ha 

convinto gli editori a pub-

blicare un proprio ma-

nuale di D&D, scritto nel 

tempo libero. Questo ma-

nuale è diventato poi la 

base per il gioco di ruolo 

Pathfinder. 

Non è considerata una ver-

sione ufficiale di D&D, 

ma le regole sono molto 

simili: consigliamo di 

controllare anche questo 

gioco, perché permette più 

libertà nella creazione del 

personaggio. Da quel mo-

mento in poi, Pathfinder e 

Dungeons & Dragons 

sono diventati due giochi 

separati, in competizione 

per assicurarsi il titolo di 

migliore gioco di ruolo ne-

gli anni a venire. 

Qualche anno più tardi, 

l’azienda ha annunciato 

che stava per essere lan-

ciata una quinta edizione 

del gioco, chiamata comu-

nemente 5 oppure sempli-

cemente Dungeons & 

Dragons. Questa edizione 

è la più recente e ha cam-

biato alcune regole: sono 

stati introdotti i tiri sal-

vezza con i modificatori 

caratteristica e i bonus di 

competenza di cui ab-

biamo parlato nei primi ar-

ticoli dell’anno scorso; 

inoltre gli scontri sono 

stati resi più scorrevoli ed 

è stata aggiunta la possibi-

lità di scegliere un back-

ground per i personaggi. I 

manuali normali, inoltre, 

sono passati a tre: uno per 

il dungeon master, uno per 

i giocatori e uno con un 

catalogo delle creature uti-

lizzabili. 

Manuale della 5° edizione 

Manuale base di Pathfinder. 
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Il tema del mese riguarda le donne, quindi tratteremo due punti: il ruolo da loro svolto nel 

recente film Dungeons & Dragons: l’onore dei ladri e lo stereotipo del fatto che D&D è giocato 

solamente da ragazzi.  

Nel film, i personaggi femminili che spiccano sono 

due: una barbara e una druida. Entrambe sono perso-

naggi importanti, ma sembrano descritte, soprattutto 

la prima, come i personaggi meno "acuti" del gruppo. 

Forse sarebbe stato meglio caratterizzare di più questi 

personaggi e non farli solamente combattere. 

Per quanto riguarda il secondo punto, possiamo dare conferma che anche le ragazze giocano a 

D&D: fra le nostre compagne, infatti, ci sono varie giocatrici. È interessante avere punti di 

vista da parte di ragazze per alcune situazioni, poiché, secondo alcuni studi, sembrerebbe che 

il sesso femminile sia più empatico e meno razionale. Queste doti potrebbero aiutare il gruppo 

a valutare le situazioni su angolazioni diverse.  
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Game-On, a cura di Filippo Scarpati, Luca Palazzo e Chiara Pullo, 4°D 

A Plague Tale:  

un’opera emozionante. 
 

Salve a tutti cari lettori, nell’articolo di oggi abbiamo deciso di fare un salto nel passato ed atterrare diret-

tamente nell’alto Medioevo. Vi siete mai chiesti come sarebbe vivere in un periodo pieno di violenza causata 

dalla guerra e dalle malattie? Se la risposta è si, allora questo gioco fa per voi. 
 Potrete fare questa esperienza sotto le spoglie di una ragazza… ma non posso dirvi altro, se non augurarvi 

una buona lettura! 
 

I due capitoli della saga, A 

Plague Tale: Innocence e A 

Plague Tale: Requiem, sono 

l’esempio perfetto di come 

anche una casa produttrice 

sconosciuta possa produrre 

giochi degni di nota. La sto-

ria racconta di due fratelli, 

Amicia e Hugo, costretti a 

scappare dalla Santa Inquisi-

zione, dagli orrori della Pe-

ste Nera e dalla Guerra dei 

Cent’anni.  

Per Amicia, la fuga segna 

l'ingresso nell'età adulta, an-

ticipata dalla sofferenza che 

accompagna la malattia del 

fratello e dalla violenza che 

bussa costantemente alla sua 

porta. La necessità di difen-

dere il fratellino la porta a 

compiere azioni che la se-

gneranno per il resto della 

vita: A Plague Tale riesce a 

trasmettere tutte le sensa-

zioni provate dalla ragazza.  

Il gioco presenta meccani-

che stealth (1), in cui biso-

gna arrivare alla soluzione 

del problema del livello 

senza attirare l’attenzione 

dei soldati, e di combatti-

mento, ma spetta al gioca-

tore decidere quale percorso 

affrontare. 

Tutto il comparto tecnico è 

accompagnato da colonne 

sonore maestose  

( https://youtu.be/qqUM-

ByvhKGY?feature=shared ) 

e ambientazioni costruite nel 

minimo dettaglio, con un ri-

goroso studio della società 

medievale francese 

dell’epoca.  

Il titolo ha riscosso un 

enorme successo a livello 

globale, arrivando molto in 

alto in classifica ai Game 

Awards: la storia è ricca di 

valori di fratellanza, amici-

zia, coraggio, rivelandosi 

realistica al pari di un film.  

 

1. stealth: meccanica in cui non bisogna essere notati dai nemici per progredire, spesso presente 

in videogiochi horror. 
 

Il modo in cui la donna è stata rappresentata nei videogiochi ha conosciuto un’evoluzione 

dagli anni ’80 a oggi. Nei videogiochi più vecchi, come Donkey Kong del 1981, la figura femminile rap-

presentava l’idea della fanciulla in pericolo, il cui salvataggio era l'obiettivo da perseguire: priva di un 

carattere autonomo, la donna fungeva solo da ricompensa per il protagonista e il giocatore. Un cambia-

mento iniziale si ebbe con Metroid nel 1987, uno dei primi giochi ad avere una protagonista forte e indi-

pendente, Samus Aran. Nonostante questo, il titolo presentava ancora una forma di oggettificazione del 

corpo della donna. Infatti, giungendo ai titoli di coda in meno di tre ore, ci trovavamo di fronte a Samus 

completamente priva di armatura, e, a chi concludeva Metroid in mezz'ora, appariva la protagonista in 

bikini. Oggi i videogiochi presentano sempre di più come protagonista una figura femminile forte e de-

terminata, come Horizon Zero Dawn e A Plague Tale. 

https://youtu.be/qqUMByvhKGY?feature=shared
https://youtu.be/qqUMByvhKGY?feature=shared
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Gruesome Games, a cura di Davide Tozzi 5°BLF 

Lisa RPG 

<Una commedia dentro una tragedia?> 

 

Dopo il lontano 2014, la se-

rie di Lisa RPG fa il suo ri-

torno con le edizioni defini-

tive dei due titoli più apprez-

zati, "Lisa the Painful" e 

"Lisa the Joyful". 

I due giochi sono degli RPG 

(RolePlayingGames) in stile 

pixel art con una trama al 

quanto tetra e tragica, ma an-

che con una serie di sotto-

trame incredibilmente accat-

tivanti, divertenti e perfette 

per staccare il cervello dalla 

noiosa routine quotidiana di 

tutti i giorni. 

Nel mondo di Lisa RPG, le 

donne sono quasi tutte scom-

parse, fatta eccezione per 

Buddy, protagonista di "Lisa 

the Joyful" e figlia di Brad 

Armstrong, protagonista di 

"Lisa the Painful". 

Cominciando con "Lisa the 

Painful", Brad Armstrong è 

un uomo con un passato as-

sai doloroso, che tenta in un 

mondo distrutto, di accudire 

la piccola bambina che de-

cide di chiamare Buddy. Ma 

dopo diversi anni di 

segregazione, per via delle 

paranoie e dell’apprensione 

di Brad, Buddy scompare e 

tocca così al padre adottivo 

andare a cercare la sua ado-

rata figlia, seppur con me-

todi dell'etica discutibile. 

In "Lisa the Joyful" invece, 

si gioca nei panni di Buddy 

che, stufa del controllo che 

gli uomini cercano di im-

porre su di lei, decide di 

combattere quelli più potenti 

rimasti per riscattarsi e otte-

nere il loro rispetto, facen-

dosi valere in un mondo mi-

sogino. 

Se la trama principale del 

gioco diventa troppo pe-

sante, il gioco stesso prov-

vede a sciogliere la tensione 

con molti eventi e colonne 

sonore così senza senso che 

strappano una risata dal gio-

catore, come ad esempio un 

processo in tribunale con un 

pesce avvocato, o combatti-

menti con un boss impossi-

bile da prendere sul serio per 

via o del suo design (aspetto 

estetico del personaggio) o 

per la sua colonna sonora, ed 

in alcuni casi persino en-

trambe. 

 

In conclusione, "Lisa the 

Painful" e "Lisa the Joyful" 

ruotano attorno ad un princi-

pale tema, ovvero la sicu-

rezza e l’emancipazione di 

Buddy. "The Painful" mostra 

gli sforzi di Brad nel volerla 

tenere al sicuro e proteggerla 

fino al punto che in "The 

Joyful", Buddy stessa af-

ferma di esserne stufa e di 

potersi difendere da sola, 

con o senza l'aiuto di Brad; a 

fine storia la bambina ap-

prende quanto la sua figura 

paterna le voleva bene, per-

mettendole di fare pace e di 

far vedere all'umanità l'alba 

di un nuovo giorno. 

 I due titoli non distorcono lo 

sguardo da argomenti diffi-

cili, ma li affronta in modo 

diretto e maturo, mostrando 

la necessità della disciplina, 

il rispetto, la dimostrazione 

d'affetto… e come fa un pe-

sce avvocato a farti uscire 

pulito dal tribunale senza  

problemi.

 

Brad e Buddy 

Meme che mostra il giocatore in un  
momento commovente e in uno comico 

Il gioco mostra una pro-

fonda critica a un mondo 

senza donne, dove gli uo-

mini si credono padroni. 

Risalta così l’importante 

figura femminile di Buddy. 

LISA: The Joyful OST 

https://youtu.be/_J0wkwgTbvc?si=KkNaGLWpeqw81I-h


45 
 

Quesito matematico, a cura di Aurora Umbro, 4°D 

Quesito di novembre 

Dimostrami che meriti il mio aiuto 

 

 

Marika, talmente miope da non riuscire a scorgere nulla a un palmo dal suo naso, si scontra in pieno 

con quella che potrebbe sembrare una figura umanoide. E dopo aver chiesto scusa – non meno di 

una volta – si sente addirittura rispondere da una voce femminile e apparentemente normale che sia 

tutto a posto! “Finalmente un’altra prigioniera” pensa Marika tra sé e sé “ora posso chiederle cosa 

sappia”. Procede a chiederle informazioni; l’altra ragazza le risponde che si chiama Lucilla e che 

sarà disposta ad aiutarla a una sola condizione. Lucilla tira fuori un sacchetto, dentro il quale, dice, 

vi sono i 90 numeri della tombola e sfida Marika a tirare un certo numero di dadi a 6 facce in modo 

da ottenere un numero maggiore di quello che poi lei tirerà fuori dal sacchetto. Ma lo scontro 

dev’essere alla pari: per entrambe le ragazze dev’essere equiprobabile vincere o perdere. Lucilla 

chiede a Marika di trovare il numero di dadi che permetta una partita equa, in caso contrario non le 

dedicherà alcuna attenzione. Qual è questo numero? 

 

Indizio: lavorate sulle medie dei valori ottenibili. Cosa notate? 

 

Soluzione del quesito di ottobre 

 

Prima di tutto, ringrazio come d’abitudine i miei abituali lettori Filippo Scarpati della classe 4°D 

Scientifico di questa scuola e Francesco Gorello della classe 5°I Scientifico del liceo Plinio Seniore 

per essersi cimentati sul quesito precedente e averlo risolto, continuando a sperare che i loro nomi 

siano presto affiancati da altri. Detto questo, passiamo all’azione! 

 

Ponendo uguale a n la base decimale dell’addizione (quella per la quale la decina si raggiunge ogni 

n unità e il numero di dita in due mani), troviamo che la decina è uguale a n e il centinaio a n2, così 

come avviene per la base 10, quella che usiamo abitualmente. Traduciamo l’operazione 

68 + 86 = 110 in equazione: 

(6n + 8) + (8n + 6) = n2 + n 

n2 + n = 14n + 14 

n2 - 13n - 14 = 0 

n = -1 ∨ n = 14 

Ricordiamo che n dev’essere sia positivo che pari; 14 soddisfa entrambe le condizioni e quindi è 

una soluzione valida. Di conseguenza, ogni figura ha 7 dita per mano. 

 

Il 30 novembre si terranno i Giochi di Archimede, la prima fase delle ardue Olimpiadi di 

Matematica! Questi sono un’ottima occasione per mettere alla prova le proprie capacità logico-

matematiche; perché non provate a partecipare? 
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